
RIFLESSIONI DOPO LA MOSTRA DI PICASSO 
A MILANO NEL 2001

«Ha vissuto con un’alta febbre dell’arte, in continua lotta e nel 
rischio continuo, a volte contradditorio, del bello e del brutto 
estetico.
Entrando in questo nuovo millenio mi accorgo che le politiche 
corrono pari passo con l’arte, e dopo lo sconvolgimento picassiano 
si passa ad un pauroso vuoto, al caos dell’astratto casuale nel 
disordine estetico e il peggio deve ancora venire.
Se Picasso ha stravolto il suo tempo restando nel “Vero” senza 
rompere con la storia, in un equilibrio meraviglioso, come, in un 
certo senso aveva fatto Michelangelo portando il mondo artistico 
nel barocco, la differenza con il nostro 2000 non può avere 
paragoni perché entriamo in un mondo totalmente tecnicistico, 
talmente complesso da non essere per ora calcolabile, in previsione 
poi di una tragedia mondiale, da farci pensare, dove approderà 
l’arte? Picasso rimane il versante passato, spartiacque al nuovo 
che può essere: caos. Siamo in un brodo tremendo, è venuta a 
mancare la verità, l’universalità e il vero senso estetico, senza 
paragoni.
Una morale suicida, senza il buon senso del vivere poetico. La vita 
la morte appaiono diverse, senza un futuro del giusto e dell’errore. 
Non parliamo di religioni – è meglio – di regole sociali, infrante, 
dell’uomo impaurito, confusionato da non reggere all’affrontare 
la terra per viverci del lavoro odiato. Vivremo nella paura della 
nostra ombra?».
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